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Misteri dell’editoria: mentre decolla l’euro
«Il Mondo» corre il rischio del collasso
CIARNELLI & GARAMBOIS

E conomia in crisi. Nell’era
dell’Euro, mentre gli interessi
dei mass media si volgono

tutti verso il settore economico,
una delle testate storiche più pre-
stigiose del settore, Il Mondo, ri-
schia di essere travolta. La Rcs, in-
fatti, non solo avrebbe deciso di ri-
dimensionare drasticamente il
giornale (pagine e organici), ma
intende abbinarne la vendita al
Corriere della Sera, probabilmen-
te al venerdì (anche se poi il glo-
rioso settimanale potrebbe restare
in edicola per l’intera settimana).
In alternativa la Rcs parla di chiu-
sura del periodico. In realtà da

mesi l’editore aveva messo una ri-
serva sul settimanale economico: il
nodo da sciogliere sarebbe stato,
paradossalmente, tra la scelta di
rilancio e quella di abbandono. Al-
tre testate del gruppo sono state
ora definite dall’editore «sotto os-
servazione». «Una decisione - se-
condo la Fnsi - in forte contraddi-
zione con le ripetute dichiarazioni
dei vertici aziendali», che vantano
il buono stato di salute del loro
gruppo editoriale.

Scoop. Il Foglio nei giorni scor-
si, ricercando indiscrezioni e retro-
scena, ha scritto a proposito del
prossimo viaggio di D’Alema a
Mosca che il premier «ha fatto
preventivamente sapere di essere
favorevole alla creazione di un

consiglio permanente congiunto
Nato-Russia e a una partnership
con l’Ucraina». L’articolista del
quotidiano di Giuliano Ferrara
questa volta, nella consueta rubri-
ca «Farnesina», è però incespicato:
il Consiglio Nato-Russia è stato in-
fatti creato il 27 maggio del ‘97,
mentre la partnership con l’Ucrai-
na è stata firmata il 9 luglio del
’97. Insomma, storia vecchia. D’A-
lema, nel discorso alla Camera in
occasione del 50esimo anniversa-
rio dell’Alleanza Atlantica, ha cita-
to i due organismi parlando delle
trasformazioni in atto nella Nato...

Gossip addio? Maria Laura Ro-
dotà, la giornalista dell’Espresso
che con la sua rubrica «Persone»
vanta senz’altro un primato di let-

tori indiscreti (e di vip attenti a
controllare se si è parlato di loro,
sempre torturati dal dubbio: me-
glio apparire o restare nell’om-
bra?), lascia il settimanale. Lo ha
ufficializzato venerdì scorso con
una lettera di poche righe al diret-
tore Claudio Rinaldi. Motivo:
avrebbe ricevuto una offerta di
quelle che «non si possono rifiuta-

re» dalla Stampa.
Comunicatori legali. Gli addetti

agli uffici stampa pubblici (un pic-
colo esercito non riconosciuto)
stanno forse per uscire - dopo
molti anni - dall’«illegalità»: il Sot-
tosegretario alla Presidenza Marco
Minniti, infatti, ha dichiarato che è
«praticamente ultimato» il lavoro
per superare gli ultimi scogli tecni-

ci intorno alla proposta di legge
che porta le firme di Frattini e di
Di Bisceglie e che darà norme
precise a chi lavora nella comuni-
cazione pubblica. Un testo su cui
c’è consenso nella maggioranza
come nell’opposizione, e che per-
metterebbe - oltre che di uscire
dalla giungla contrattuale che ri-
guarda i comunicatori pubblici -
di dare norme trasparenti al loro
lavoro: dovranno «promuovere
l’immagine delle amministrazio-
ni» (e dell’Italia) e non solo quella
degli amministratori! Il messaggio
di Minniti è stato letto in un affol-
latissimo convegno (titolo: «Subito
la legge»), promosso a Roma da
Fnsi e Associazione comunicazio-
ne pubblica e istituzionale.

L ’ a r t i c o l o di Fabrizio Gatti

Questo
reportage
da Chiasso
è stato
pubblicato
dal «Corriere
della Sera»
del 28 gennaio

P attuglie di soldati armati e cani lupo si occupano degli
stranieri chesconfinanodallamontagna.Militariepo-
liziotti, suautocivetta, conlepistole invista, corronoa

catturare chiunque riesca avalicare ladoppia recinzioneche
separaChiassodall’italianaPonteChiasso.Èquasi impossi-
bile sfuggire e arrivare al «Centro federale di registrazione
per richiedentiasilo»,duechilometridentro laSvizzera,me-
ta di tutti i profughi. Martedì gli agenti di frontiera hanno
ammanettatoepresoacalci conglianfibiunragazzoalbane-
se. Poco dopo hanno caricato e trasportato in una gabbia, e
poi chiusoachiave inunacellaper tutto ilpomeriggio,undi-
cibambini tra i4e i15anni, i lorogenitori eungiornalista in
incognito.Eroio.

Ecco il racconto di cosa accade appena oltre il confine. I
passatori si contattano alla stazione di Como. Ormai sono
tutti albanesi. L’appuntamento per la fuga è a Ponte Chias-
so, centometridalvalicodoganale,sullepanchinevicinoalla
chiesa della Beata Vergine Immacolata dove la scorsa setti-
manaundisperatomarocchinohauccisodonRenzoBeretta.
Jasimi,43anni,nonvedeva i suoi sei figlidatempo.Sonoar-
rivaticonlamoglie,unasuacuginaeisuoicinquebimbi.Un
viaggio durato oltre un mese. Via dal Kosovo attraverso la

Macedonia,poi inAlbania,Valona,loskafofinoaBrindisi, il
treno finoaMilano.Elì, instazioneCentrale,unasettimana
a dormire sui marciapiedi. Il marito, Jasimi, era già in Sviz-
zera.Oltreallasualingua,simileall’albanese,parlaunbuon
tedesco imparato a scuola. Racconta che faceva il poliziotto e
quando la polizia jugoslava ha ordinato di sparare sul Koso-
vo lui, kosovaro, si è rifiutato.Hadovutoscappare.Dadiser-
tore, ha ottenuto un letto al Centro federale di registrazione
di Chiasso. E martedì pomeriggio è ritornato in Italia dopo
che la moglie era riuscita aparlargli al telefono.Asciugate le
lacrime, ibambinimangianounabrioche.Ilpassatore,unal-
banesecheassomigliaalcantanteEdoardoBennato, li fasor-
ridere con qualche scherzo. Jasimi improvvisamente si alza
dallapanchina, faunprofondorespiroebattendoduevolte le
manidice cheè ilmomentodiandare.Sicamminainfila lun-
go la strada italiana che porta oltre i ponti dell’autostrada
Como-Lugano. Non parla più nessuno. I figli più grandi
aiutano i genitori a portare le borse. Passano davanti alla
sbarra di ingresso nella dogana dei Tir, uno dei varchi scelti
dai profoghi più atletici che tentano di superarlo di corsa. Il
figliopiùgrandeavverte:«Polizia».Èun’Alfadeicarabinie-
ri che incrocia la famiglia senzarallentare.Appenaoltreuno
deipilastridelponteautostradale, ilpassatorealzalaretealla
base.Striscianosui sassi e lapolvere lemani e leguancedelle
due mamme, dei bimbi e di tutti gli altri. L’albanese resta al
dilàdellarecinzione,inItalia,senzaemozione.

L’ex poliziotto conta mentalmente i figli. Poi i nipoti. Si
continua. Sempre in silenzio. I bambini sorridono. Dopo
quasi un chilometro, alla prima rotonda che si incontra
uscendo da Chiasso verso l’interno della Svizzera, una
sgommata sorprende tutti alle spalle. «Fermi, dove andate,
bestemmia». La vecchia Opel targata M-10011, senza lam-
peggiante, resta ferma in mezzo alla strada. L’agente della
poliziadi frontiera svizzerablocca la filadadietro. Ilmilitare
intutamimeticaeorecchino,conlamanosullapistola, la fer-
ma davanti. «Siete venuti dall’Italia, vero? Sui camion, eh?
Rispondete», ordina l’agente di frontiera. Nessuno rispon-
de, anche perché Jasimi non capisce. «Ma perché non ve ne
stateinItalia?-continuailpoliziotto,chepoisirivolgealcol-
lega in dialetto ticinese -. Questi qua sono venuti a piedi. Ci
dev’essere un buco nella rete». Via radio chiedono l’inter-
ventodelfurgone.C’èdaaspettareoltremezz’ora.Unapara-
ta sottogli occhidegli automobilisti svizzeri chesorridonoai
poliziotti,gli italianiche fissanoincuriositieunacomitivadi
giapponesichedaunautobusguardano,ridonoe fannofoto-
grafie. Si fermaanche il fotografodiungiornale ticinese, che
viene allontanato e minacciato di denuncia dagli agenti. Il
furgone ricorda i mezzi su cui in Italia gli accalappiacani

chiudono i randagi feroci. Qualcosa
di simile lausava lapolizia boeranel
Sudafrica dell’apartheid, ma anche
lì non si usapiù.L’aperturadel por-
tellone con i vetri oscurati rivela
una gabbia. Maglie di un centime-
tro.Duepancheperottoposti,schie-
na contro schiena, separate da
un’altrarete.Unpostoègiàoccupa-
todaArtan,28anni,diValona, lau-
reando in medicina cheparla cinque
lingue, sorpreso, ammanettato e

preso a calci nella dogana dei Tir. I bambini si spaventano
quandolovedonoancorainmanette.Intredici,oltreallebor-
se, dobbiamo trovare posto sulle panche per otto. Gli ultimi
trepossonosaliresullaOpelconiduepoliziotti.

Ilsuonometallicodellagabbiachiusaconviolenzazittisce
il mormorio dei bambini. Il figlio più piccolo di Jasimi, 4 an-
ni,sièaccovacciatosullemiegambe.Sistringecercandopro-
tezione, tanto da far sentire il suo cuore spaventato chebatte
sempre più rapidamente. Il furgone non si muove subito. La
tortura psicologica dura quasi 25 minuti. Il portellone del
furgone e la porta della gabbia vengono riaperti nel piazzale
del valico doganale. «Giù, bestemmia, veloci», ordina il soli-
toagentedi frontiera. In fila indiana,sorvegliatidaaltripoli-
ziotti, siattraversa lacolonnadiauto inattesadiandareove-
nire dalla Svizzera. Decine di automobilisti assistono. Ulti-
moadentrarenellacasermadipolizia,Artanacuihannoap-
pena tolto le manette: gliele hanno chiuse così strette, che i
polsi sono diventati blu. «Dovete dividervi - ordina un gra-
duatonell’atrio -. La famiglia di questo signorediqua.Lasi-
gnoraconisuoifiglidilà».Artantraduce.

Le borse restano in corridoio. I proprietaridevonoentrare
induecelle.Unagente alto egrosso le chiude facendo trema-
re le pareti. I due giri di chiave sottolineano che non si è più
liberi. Il figlio più piccolo di Jasimi è spaventato. Comincia a
piangere. Ilpadrenondeveavervistoil film«Lavitaèbella»,
in cui Benigni fa credere al piccolo Josuéche il lager è soloun

gioco.MaJasimirasserenalafamigliaallostessomodo:«Dài
che sei un uomo - dice ridendo al bimbo, dandogli due deboli
pugni sul petto -. Dobbiamo stare nascosti qui per un po’.
Quandovengonoariaprire,vediamochihavinto».

Lacellaha20piastrelleda20centimetrinella lunghezzae
14 nella larghezza: fanno 4 metri per 2.80. Le due panchedi
legno alle pareti sono insufficienti per far sedere tutti como-
damente. In un angolo il lavandino, accanto la latrina. E
ovunque un forte odore di cesso. Dopo un’ora da detenuta,
anche la moglie di Jasimi ha paura: «Cosa ci succederà?»,
chiedealmarito.Nonsipuòbere,nemmenochiederedipoter
prendere dalle borse qualcosa da mangiare. Dopo l’interro-
gatorio alla famiglia della cugina, la cella si riapre per il tur-
nodi Jasimi e i suoi. Silenzio assoluto. Artancercadi dormi-
re.

Si risveglia per il nostro interrogatorio. È il momento di
usare il nome falso. «Ah, parla italiano - s’accorge ilgradua-
to -. Da dove vieni?». «Kosovo». «Perché sei in Svizzera».
«Per chiedere asilo, cercare lavoro». I due poliziotti fanno
compilare ilmoduloscritto inalbanese.Suunaparete, la foto
diOcalan tra i ricercati rivela la considerazione svizzeraper
la politica estera italiana. «Metta qui il pollice destro e poi il
sinistro», ordina il poliziotto. Un marchingegno compute-
rizza le impronte digitali, schedandole e confrontandole con
quelle dei criminali registrati a Berna. «Che strano - com-
menta il poliziotto -. Siete sempre tutti senza precedenti».
Alla fine la sentenza, dopo quasi tre oredaarrestati: «Peres-
sere entrati clandestinamente in Svizzera, siamo costretti e
riconsegnarvi alla polizia italiana». «Ma io non voglio nuo-
cere, cosaposso fareperentrare inSvizzera?»,domandasin-
cero Artan. «Chieda il visto al nostro consolato a Milano. È
lalegge».

Jasimi è riuscito a far accettare tutta la sua famiglia. Ma
nonquelladella cuginaconicinquefigli.Ladonnaeibambi-
ni vengono fatti uscire da un’altra cella chiusa a chiave.
QuandoscopronochestannopertornareinItalia,sidispera-
no.Èunanuovasfilatadavantiagliautomobilisti, findentro
l’ufficiodellapoliziadifrontieraitaliana.Glisvizzerispiega-
noai colleghidiPonteChiassocosaèsuccesso.Quinonciso-
no celle. Si restaadaspettare inunasala.Quando ipoliziotti
svizzeri se ne vanno, il graduato italiano si sfoga: «È una
vergogna. Respingere una donna con cinque bambini è una
vergogna.Ah,vihannoanchetenuti incella.Eperché?Siete
deicriminali?».Faaccomodare la cuginadi Jasimi inufficio:
«Per loro - spiega - chiederemo alla Svizzera una procedura
d’urgenzaper il ricongiungimentofamiliare.Mapervoidue
non so cosa dirvi». Artan scuote la testa. «E non provate a
passare dai boschi - consiglia il poliziotto italiano - perché lì
c’è l’esercitosvizzeroconicani.Unalbaneselohannoazzan-
nato a unagamba.Unaltro l’hannopicchiato e riportatoqui
pienodilividi.

Questi svizzeri non capiscono che l’Europa è cambiata».
Il graduato fa una rapida perquisizione: «Ah, tu non hai do-
cumenti-constata-.Dadovevieni,dalKosovo?».Sì.«Pove-
racci». La nuova legge italiana prevede che un clandestino
senza documenti sia rinchiuso nei centri di espulsione, per
l’identificazione. Il più vicino è a Milano. Il poliziotto italia-
no ci pensa su: «Sentite, andate pure. Se proprio volete pas-
sare in Svizzera, provate da Domodossola. Magari lì, in tre-
no,celafate.Buonafortuna».

La copertina
della rivista
«Individui
e società»

Gli individui
alle prese
con le società
GABRIEL BERTINETTO

D a l « C o r r i e r e d e l l a S e r a »

Il reporter clandestino
liberato dagli italiani

L ’individuo: non come ogget-
to dell’esaltazione ultralibe-
rale né come bersaglio della

demonizzazione di certa filosofia
sociale ottocentesca. L’individuo
come fondamentalepuntodiriferi-
mento della vita associata, nel mo-
mento in cui il fallimento storico
dei progetti di «socialismo reale»
induce a chiedersi se tra le cause
non si debba includere anche la
scarsa considerazione dei valori
dellapersona inquei sistemipoliti-
ci. Questa in estrema sintesi la te-
matica su cui si orienta il lavoro di
ricercadiunanuovarivistadiretta
daFerruccio Andolfi, docentedi fi-
losofia della storia all’università di
Parma. Edita da Franco Angeli, la
pubblicazione ha scadenza quadri-
mestrale ed è già al terzo numero.
Si chiama per l’appunto «La socie-
tà degli individui», e si propone di
analizzare il complesso intreccio
fradirittidellacollettivitàedel sin-
golo, nonché le interpretazioni che
ne scaturiscono sul piano filosofi-
co, storico, sociologico, psicologi-
co. Un approccio interdisciplinare
insomma,senoncomecaratteristi-
ca dei singoli saggi ed articoli, per
lo meno nel loro assemblaggio
complessivo.

Oltre ai nuovi lavori commis-
sionati di volta in volta a studiosi
italiani e stranieri (da Jacques Te-
xier ad Agnes Heller, da Alberto
Siclari a Maria Luisa Wandru-
szka) «La società degli individui»
ospita in ogni fascicolo uno spazio
riservato agli inediti, o semi-inedi-
ti. Si tratta di testi poco noti, di-
menticati, spesso mai tradotti pri-
ma d’ora in lingua italiana. Nel
numero attualmente in libreria ad
esempiospiccaunoscrittodelfran-
cese Alfred Fouillé, risalente al
1880.Fouillé, consideratounanti-
cipatore del pensiero solidarista
francese prima che venisse dottri-
nalmente codificato da Léon Bour-
geois, proponeva una nozione di
società come organismo contrat-
tuale, che si realizza non meccani-
camente in virtù di un cieco deter-
minismo, ma in maniera consape-
vole. Nel testo Fouillé spiega come
esista una sinergia tra individuo e
società che la nuova scienza deve
mettere in luce superando la con-
trapposizione fra il contrattuali-
smo rousseauiano da un lato e l’or-
ganicismo assoluto delle tendenze
positivistedall’altro.

Ogni
settimana
pubblichiamo
un articolo
ripreso
dalla stampa
quotidiana
o periodica
che riteniamo
particolar-
mente
interessante
per i nostri
lettori

M a p p a m o n d o ◆ L e N o u v e l O b s e r v a t e u r

Il mistero del suicidio di Vincent
TORNA
SANDOKAN
■ Dal 27 gennaio torna in edicola Sandokan (Alpha
Centauri, lire 5.000), mensile di viaggi. Dopo una bre-
ve e intensa storia raccontata nell’editoriale del nuovo
numero, la rivista si era dovuta fermare per un paio
d’anni. Ora, distribuita da Rcs, Sandokan ci riprova.
La sfida è quella di fornire ai lettori strumenti di cono-
scenza di popoli e culture. Niente concessioni alle foto
«sparate», molto spazio al testo. L’avventura c’è, ma
legata non tanto alle esperienze estreme, come va di
moda, quanto alla scoperta di luoghi lontani dalla paz-
za folla. Un esempio? Il servizio di copertina del primo
numero: Un tranquillo capodanno del Duemila: quattro
percorsi per fuggire dal calderone celebrativo ed «en-
trare nel nuovo millennio in modo indimenticabile ma
discreto. Vi anticipiamo solo che si va dalla Siria all’A-
bruzzo, dal Laos alla Sardegna. Tra le rubriche segna-
liamo: «Il riposo del guerriero» (mangiare, dormire
spendendo il giusto) e «Piccoli arrembaggi» (vacanza
da conquistare con poca fatica).

I SEGRETI
DEL BOLLO
■ «Auto» di febbraio ha un allegato particolarmente
utile: si tratta di un libretto sul bollo. Sì, proprio il bol-
lo dell’auto, quello che ogni anno dobbiamo pagare e
che ogni anno ci chiediamo come pagare. Ecco, sul li-
bretto di «Auto» si spiega come, dove e quanto si pa-
ga a seconda dei modelli e delle marche delle automo-
bili. E addio alle file davanti ai cartelloni illeggibili del-
la posta.

I l settimanale francese «Le
Nouvel Observateur» dedica
la copertina a Vincent Van

Gogh. Un’inchiesta, o meglio un
dossier, come recita la testatina
originale del periodico, sul gran-
de pittore che prende spunto da
unpaese,unmedicoeunamostra.
Un passo per volta. Il paese è Au-
vers-sur-Oise, nella campagna a
trenta chilometri da Parigi. Oggi
conta solo 7000 abitanti, ma ogni
anno è visitato da 400 mila turisti,
perché è considerato un museo a
cielo aperto della pittura. Qui, o
nelle esatte vicinanze, vissero Cé-
zanne, Pissarro, Renoir, Guillau-
min,Daumier,Daubigny.Eviabi-
tòancheVanGogh.Per tre franchi
e mezzo al giorno, aveva preso in
affitto una stanza alla locanda Ra-
voux, dove ora c’è un ristorante
rusticoeraffinato.

L’artista arrivò a Auvers il 20
maggiodel1890evi rimasefinoal
29 lugliodel1890, ilgiornoincuisi
tolse lavita. In tutto settanta gior-
ni,durante iqualidipinsesettanta

quadri. Il calcolo è semplice.Van
Goghavevadecisodiabbandona-
re l’ospiziodiSaint-Rémy-de-Pro-
vence e cercava una sistemazione
nellaregioneparigina.FuPissarro
a consigliargli Auvers dove, una
volta arrivato, avrebbe dovuto ri-
volgersi a un suo amico, il medico
Gachet.Questi,oltreaPissarro,da
tempofrequentavaaltriartisti, co-
meCézanneeMonet.Eraunasor-
ta di mecenate ruspanteche, spin-
to dalla passione del pittore della
domenica, aveva già collezionato
un grande numero di opere. Tra
Gachet e Van Gogh nacquesubito
un rapporto intenso e contraddit-
torio. Nelle lettereal fratelloThéo,
il dottore è descritto come un uo-
mo «eccentrico», «bizzarro», «di
cui non bisogna fidarsi», «affetto
da malattie nervose gravi almeno
quanto lemie»;ma inGachet,Van
Gogh ha trovato anche «un gran-
de amico», «un nuovo fratello».
Quelle furono settimane di gran-
de lavoroe ispirazioneper ilpitto-
re, che ad Auvers firmò alcuni dei

suoicapolavori: traquesti«L’Egli-
se d’Auvers»e «Leportraitdudo-
cteur Gachet», il celebre ritratto
delmedico.

Tutto bene fino a quando, im-
provvisamente, traidueilrappor-
to s’inasprisce. Forse in preda a
una crisi di follia, Van Gogh ag-
gredisce l’amico che non rivedrà
più: pochi giorni dopo si uccide
con un colpo di pistola, nel mezzo
di un campo di grano. La fine del
pittore è ancora avvolta nelmiste-
ro: perché il dottor Gachet non fe-
ce nulla per evitare il drammatico
gesto?

Il dottoredi Auversèmortono-
vant’anni fa e ha lasciato una col-
lezione di inestimabile valore, in
seguito donata dal figlio ai musei
francesi. Oggi è possibile ammi-
rarla al Grand-Palais di Parigi.Ec-
coci alla mostra, quindi: «Un ami
de Cézanne et Van Gogh: le do-
cteur Gachet (1828-1909)», dal 30
gennaio al 26 aprile, aperta tutti i
giorni. Per informazioni: 0033 1
44131717. Alberto Nerazzini


